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L'INCOSTANZA 
SCHERNITA 

i DRAMA PASTORALE 

133 PER: MUSIC A 

Da Rapprefentarfi in BOLOGNA 

* NFL TEATRO FORMAGLIARI 
L’Eftate dell’Anno M.DCC.XXVIII. 

10 i pmano A 

CONSACRATA 

All’Eminenti fs. , e Reverendi fs. Principe 

Il Sig. Cardinale Sant’ Agnefe 

GIORGIO SPINOLA 

Digniffimo Legato a Later 
Di Bologna ps 
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Lo LZ È 
IN BOLOG Naz 

Per Clemente Maria Saffi Succelluie del 
Benacci. Coa lirenza de’ Superisri 
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j che all’ Eminenza Voftra doveafi 
confacrare il prefente Drama, che 
fi è il primo appunto, che da que- 
fta noftra Patria viene dedicato all’ 

| E. V., la debolezza del dono non 
i A a può 

  
On ad altri certamente , | 
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può in vero per sè fteffo meritare, 
gradimento , può fargli bensì ace 
quiftare tutto il pregio maggiore, 
l’umaniffimo accoglimento, ch’ El- 
la fi degnaffe di dargli per folo im- 
pulfo dell’ innata fua benignità. |. 
Affidati dunque di confeguire tal 
grazia , l’accompagnamo con più 
rifpettofi fentimenti dell’animo no- | 
ftro > acciò nel comparire ch’ effo 
farà fotto gli occhi di V. E. poffa a | 
Noi dare altresì l’onore di poterle, 
proitrati umilmente a piedi , bacia= 
re la Sacra Porpora; e profonda- 
mente inchinandoci, ci dichiaria- 
mo 

Di V. E. Reverendiffima. 

Bologna li 29. Maggio 1728. 
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Unmilifr. Divotifs. ed Obblig. Sermidori 
; Gli Uniti. 
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iL dpdadssdasdasda dda 
ps CRI 
Il 
n»... ARGOMENTO. 

i N certo Filandro inclinatiffimo s 
se come lo rapprefenta il Drama s 
IU . ] agli amori, ma incoftantiffimo 
)- nella (colta degli oggetti amo- 

roff, effendofi partito dalla Patria natìa 
per cercare altrowe quella fortuna tn amo= 

| re, che non ebbe nel proprio Paefe , affa= 
lito da fiera burafca , folcando il Mare_y 
ruppe tn uno eri , e falvatofi inun Pa 
lifchermo folo, cbbe la forte d’ effer grt- 
tato dal vento , e dalla tempefta a 1 Lidt | 
di Citera, Ifola dedicata a Venere, Dea, | 
degli amori, dove fupponefi , che ognuno 
iraefe vita Paftorale. Tui fu accolto dal- 
la preta de Paftori , tra quali Uranio de’ 
principali dell’ Ifola gli fece parte della_ 
propria Capanna, e tutto ciò , che gli fofje 
di bi fogno per vivere in quello tato. Ma 
Filandro,male corri /pondendo alla cortefia 
dell’ O /fpite , sinvaghì tofto di Orfinda 3 

| Ninfa teneramente amata dallo fteffo Ur a 
n10 , e quafi di fubito di Cortina altra_ 
Ninfa amata da Dafnt', Paftore amico d 

A 3. Ura- 
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Uranio, Quefta incoftanza di Filandroi 
porge il motivo all’ intreccio dell Opera, 
legato con altri avvenimenti amorofî, che 
Servono d’epifodj , e di corpo al componi- | 
mento tutto giulivo , ed allegro, lontano î* 
da un affanno ft mozione d’ affetti, affine” 
di follevare Pl animo, e trattenerlo coma 
qualche invenzione di comica novità, a 
cui par , che inclini il tempo prefente , fen- 
za perdere mai di vifta , fecondo il mio po- 
tere, nei fatti, enei fentimenti il carate 
tere Paffora le. e 
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FILETTI IZ OLI ZII 

A chi Legge ; 

T= parole Numî, adorare &c, , fo- 
no foliti fcherzi Poetici , non fen- 

timenti dichi ferifle, che fi protetta in-. - 
gio penfabilmente Cattolico; e vivi fe. | 

ice, 

      

    
   
   
  



    

  

       

     

ci A"T'T ORI. 
e 

mi- | FILANDRO FORASTIERE. 
ano Sig. Pietro Baratti , Viriuofo di S. A. Se 
fine il Sig. Principe Darmftat . 
a 

2} . CORINA. DAFNI. 
. SiguoraMaria Gio- Signora Francefed_s 
0 Uinna Gafpari- Bertolli Romana, 
tl ni , Bolognefe>, Virtuofa di S. A. 

‘ | Virtuofadi 8. A. Reale la Grano 
| S.il Sig. Princi  Principeffa di To- 
| pe Darinftat. feana , Violante 

      

   

           

ORSINDA. 
Siguora Paola Cor- 

vi, detta la Mo= 
rotti, Piacentina, 
Virtuofa di 8. A. 
S.il Sig. Duca di 
Parma e 

A 

La Mufica è del Sig. Tommafo 
Albinoni . 

Beatrice di Ba- 
era e. 

URANIO. 
Signora Anna Lan 

duzzi Bologne fè e 

MU-
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MUTAZIONI i 
d DA SC EN E | 

| Nell’ Atto Primo. } 

Spiaggia di Mare in tempefta , con pas - 
lifchermo {pinto verfo la fpiaggiasa 
D’intorno Pattori, e Ninfe , che l’ofa 
fervano. 

  

     

Nell’ Atto S'econdo , 

Botfco. / 
Campagna con veduta deliziofa » 

Nell’ Atto Terzo. 

Veduta dilettevole s che conduce al 
Tempio . 

Tempio di Cupido. 

   La Scena è in Citera, ora Cerigo , 
Ifola dedicata alla Dea Venere, 
per la quale fu detta Citerea. 

. ATTO



+ 

A: TT Ò 
PRIMO, 
SCENA PRIMA. 

le 

* | Spiaggia di Mare in tempefta, como. 
-» | Palifchermo fpinto verfo la fpiaggia. 

D’ intorno Pattori,, e Ninfe, che 
l’offervano. . 

Or/inda , Uranio e 

{4 H., Uranio ! qual fuor des 
SÙ È ufato fcuote 

+ 1 trifulkco tridente il Dio de 
; Re (So P’onde ! 

è Offerva , offerva , oh Dio! 

    

    
Botta {pinto , 

Sembra,che ad ora ad ora il Mar l’afforha. 
Ur. N°hò pietà ; ma trarrallo il Ciel da morte = 
Coro. Via, coraggio , animo forte. 

Si guadagni il vento , e l’onda 
i Che vicina è già la fponda . 

Or7f. Quell’ infelice mira, 
‘Che tratta il remo, a cui la lena MANI» 
{Chi lo fogcorre mai ? 

rsa. Non LAodo FANO e. 
A 4 Wed, 

Quel picciol Legno , che da 

di 

}  
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‘AT TO 
dg , che ceffa in qualche parte il vento. 
S’accheta il Mare, e il Sole, 
Che forge da le nubi , il Ciel differra e 

Coro. Poco manca . A terra a terra . 
Omai vinti , e fuperate 
Sono i Venti , e l’ onde irate e 
Si avvicina il palifchermo . 

Or/. Refpiro. E’ in falvo.. O quanto 
Vi deggio , algofi Det , 
Che udifie t voti miei . 

Uran.Non è mai fordo a chi l’invoca il Nume. 
Or/f. Vegsiom quefto mefchin , che giunge al 

1do . 
Uran. A l’ elemento infido 

Folle chi daffi in preda e 
Or/. Eccolo a riva » 
Coro. Vieni » vient « eal’alma Diva, 

Per cni vivi, e lena prendi , 
Le tue (poglie in voto appendi » 

Viene Filandro,e mentrecanta 1l Coro tiene 
fempre gli occhi fifi in Orfinda . 

SCENA SE CONDA. 

Filandro , Orfinda , Uranio e. 

falvezza -. 
Orf. Che non favelli , amico ? 

‘T’inftupidì forfe il periglio ? 
Fil. Quelle , 

Sì quelle luci inafpettate, e belle 
M'’incatenaro i fenfi , € e, parole è 

Ur au. ‘Narra di tue fciagure a noì la ferie » 
il :il. Eh ..chenon :penfo adelfo i 

Ac 

 Uran. Q iva + godiam di tua. 
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PRI 17 MAO. 11 

Ad altro, che a quegli occhi. In loro io pere 
Del mare la memoria, e de la morte. (do 
Ma dove fon! Dove mi trae la forte è 

Or/. Quefta è Citera, ove la Dea d’Amore 
E’ faufta, più che altrove, a i corì amanti . 

Uran. Ogn’ un quì vive in villarecci alberghi. 
F:l. O vita fofpirata ! © fofsi nato 
Anch’io tra voi ; ma già ftraniero, e fenza 
Ciò,ch’abbifogna in sì felice ftato . e... 

Uran. S’ ella t’ è in grado, io t’ offro 
Spoglie,capanna,e tutto ciò, ch’hai d’uopo. 

Fil. Amico generofo . 
Or/f. Avrai d’intorno 

Ninfe gentili , che per quefte rive 
"Ti canterand’ amor liete , e fettive.. 

Fil. Ifola fortunata. Accetto il dono , 
lotecoa i verdi pafchi 
Guiderò il gregge; addeftrerò la mano 
A la marra , a l’ aratro - 

Uran. Quì da per tutto il prato,il monte,il bo- 
La pianta, l’ erba , il fiore (fco,. 
Aure {pira d’amore . 

Fil. O bel paefe ! Altro il mio cor non brama. 
Uran. E quì felice è fol. quel, che più ama 

‘Per dove il piede aggiri, 
A rifonar tu fenti 
Solo amorofi accenti , 
Sol languidi fofpiri 
D’ innamorato cor. 

‘Ma care fon le pene 5 
Diletto dà il foffrire 
‘Un lungo bel martire , 
E in vita fol ne tiene 
«Con la fua:gloria Amor. 

Periti. 
A és SCE-  



   

    

ATTO 

SCENA TERZA-. 

Orfinda , Filandro e 

Orf. Arrami , o qual tu fia , 
N -Con l’ avventure tue la Patria, eil 

nome. 
Fil. Filandro fono. In quella parte nacqui 

Dove , poichè ha bevute 
E la Diuenza , e i’ Ifara , e l’ Arari » 
Gonfio, ed altier nel Mare 
Uta col corno il Rodano famofo e 

O»rf. Ma chi ad ufcirne fuore 
Per mala forte al Mar ti traffe è 

Fil. Aanore o 
Vedute due famofe illuftri Donne 
Senza fede per me , cercai paefe , 

Onde fede trovar; ma il mare ancora 

Tanto infido mi fu , che ruppi in fcoglio» 
‘Or/f. Mifero. 
Fil. Ma la forte ; 

Non mi niegò quel Palifchermo , in cui 
Mi falvai da la morte . 

Or/f. E quì giungetti . 
Fil. Dove da quel Paftor vengo raccolto a 

Ma la fortuna mia maggior non fai e 
Orf. Qual fia ? 
Fil. L’aver vedutii tuoi begli occhi e 
Orf. Poffibile è 
Fil. Unfollampo 

Veduto appena, oimè, di foco avvampo-e 

O»rf. Hai sì tofto obbliati i primi affetti ? 
F:1. Chiudo un’ alma sè forte. 

Che fcacciar sà dal cor fiamma con sani 
Qro 

   



    

pP”-R" I MO. 13 
Of. Sappi, che mi ama Uranio il tuo Paftore 
Fil. Non ha riguardi Amore. 
Or/. L’ efpite ne l’ amante almen rif(petta. 
Fil. In che l’offendo,amando una,ch’egli ama 
Orf. Non maacheran di me più degni oggetti . 
F:!. Chi t’è pari in beltade è 
Or/. Molte avrai Paftorelle, in cui vedrai 

Altra forfe di me più bella affai . 
Non ti minaccio {degno , 

Non ti prometto ainor , 
Dammi di fede un pegno, 

- Fidati del mio cor, 
Vedrò, fe mM’ ami . 

E di premiarti poi 
Refti la cura a me, 
Nè doniaandar mercè, 
Se pur la braitmi. 

Non &c. 

SCENA QUARTA. 

Filandro . 

' On morto ! Occhi vedefte 
413 Beltà fimil >? Altro che quefta mai 

Non amerò . Felici piaggie , in voi 
"Trovar forte miglior {pera il mio core. 
Eccomi già Paftore 
In fra le greggi , in rozze lane avvinte ; 
Ed omai d’effer parmi 
Cefalo, Endimion , Ila , o Giacinto e 

Ove l’erbetta ; 
Tenera, cmolle 
S* alza dal colle; 
Ove diletta 

A 7 Coal  



    

    

Col mormorio 
L’onda del rio 

A i pafchi guiderò le pecorelle e 
E al’ ombra amena 
Di faggio , o d’ orno 
Canterò intorno 
Con dolce avena 
Del mio teforo 
La chioma d’oro, ; (le. 
Del fembiante gentil le forme bel. 

Ove &c. 

SCENA QUINTA. 
Corina , Dafni . 

Core N77 O°, non fperar mai ; Dafni , 
N Che folo io t’ami. Se il mio amor 

t’ è Caro , 
Non mi niegar, che un’ altro amar io poffa . 

Dafn. Chiedi ciò , che non lice. > 
Cor. Un (olo amore 

E’ {pazio troppo angufto a un gentil core . 
Dafn. Quefto è un dirmi , che amar tu non mi 

vuoi. 
Cor, Anzi allor più che mai . 

Ah , fe fapeffi quanto piace a noi 
Condi/fcendente amante, 
Che ne lafcia in balia del genio noftro ! 

Dafn. Far parte del tuo cor come pofs’ io è 
Cor. Che penfi è Del cor mio 

A ine difporne , e nona te s’afpetta. 
Se parte non ne vuoi, tutto mel tengo» - 

Dafn. In che m’ impegni è 
Cor, E dei rifolver tofto 

   Con  



  

PR TM O. 15 

Con lieto volto , e con in bocca il rifo , 
Altrimente al tuo affetto 
Rinunzio , e m’ho in tua vece un’altro 

eletto. 
Daf. Facciam così. Ama chi vuoi; ma almeno 

Non far, ch'io ’l fappia mai. Fingi di amar- 
- ini folo : i 

M'’ avpaghcerò di quefto inganno. 
Cor. Ch’ 10 

Ingannaffi il mio Dafni? Fh,non fon quella . 
Di mia fincerità vò, che t’ appaghi . 

Dafn. Ma fe ad altra difpenfi 
Favor , ch’a me difpiaccia ? 

Cor. Il tutto hai da foftrir con lieta faccia . 
Dafn. Mifero me! 
Cor. Se di ciò non fei pago , 

Cerca miglior ventura. 
Dafn. Ah no, Corina,. 

Purchè amante m’ accetti , ogn’ afpra forte 
Si foffra, e fe lo brami, anche la morte. 

SCENA SESTA, 
Corina , Orfinda , Uranio , Filandro , 

e Dafn: , Ninfe , Paflori. 

Cor. ( Uanto mai godo in tormentar queft' 
alma. ) 

Orf. Vieni, Filandro, e mira 
Quante mai Paftorelle 
Di mirarti han vaghezza . 

Fil. È come belle. ofiervandoli bene . 

Uran. Gitta l’ occhio frattanto , e ad una ad 

una 
Offerva quella, che più cara avrefti. 

A Or/.  



    

     

16 AT TT: O 
Or/. Tuo genio ad appagar fon quì condutte, 
Cor. Quale ti piace più è 
Fil. Mi piaccion tutte, 
Orf. Ma in pria faper tu dei, c’ hai da far 

prova 
Di qualche nobil pregio, ond’altri avanzi. 

Fil. Mi fieno in prima noti i pregi altrui. 
Uran. Elpino è quel, che fi donò ad Eurilla , 

Perchè con forte deftra 
Vinfe ne la paleftra. 

Cor. Arseo quell’ è , che addietro 
Ognun lafcia nel corfo, 
Qual sì teneramente ama Amarilli e 

Or/. E quella, quella è Filli , 
Ch’ ebbe Alcipo terror d’ Orfi, e Cignali e 

Fil. In tutto quelto io men di lor non vaglio . 
Cor. Ma {piega in ciò, che puoi 

Sopra ognuno di lor portarne il vanto. 
Fil. Prova del mio valor fiafi il mio canto - 
Uran. A la prova, ala prova. 
Orf. Molti Paftori abbiam ne l’ arte efperti , 

Che, fe fia d' uoposaccompagnar potranno 
Co’ ruftici ftrumenti 
I tuoi mufici accenti e 

Cor. O 1à , s’ arrechi 
Onde fieder fi poffa + 1] bel concento 
Dal monte afcolti, e non fuffutri il vento. 

Vien recato da federe, 
Bel veder guizzar da l’onde 

Muti armenti , e più rufcelli 
Irrigar le nove fronde, 
Ed in cima a gli arbofcelli 
Gli augelletti a mormorar . 

Bel veder piante maggiori 
Verdeggiar per mont! , e valli , 

E odo-      



  

{ i 

    

      
  

   PR TIMO: 13 
E odorofi vaghi fiori, 
Perfi , bianchi , roffi, e gialli 
Prati , € colli a coronar. 

; Bel &c. 
‘Tutte, Amore , di te fon sì grand’ opre, 
Ninfe , € Paftor cantianne 
lelodi infieme. Ei da i fuperni giri - 
Verrà , ch'a noftre labbra 1 fenfi (piri e 

Coro. Viva quel dolce ardore, 
Che n’ empie il core 
Di quel bel foco , che felice il fà o 

Parte Pera pera quell’anima altera, 
del Coro. «Che non fente quel dardo pofsentey 

Con cui l’alme impiagando fen va. 
€oro. Viva quel dolce ardore, 

Che n’ empie il core ; 
Di quel bel foco , che felice il fà . 

Parte Sempre in pene non goda mai bene 
- del Coro. Nè diletio mai fenta nel petto, 

Chi da Amore lontano fi ftà . 
Coro. Viva quel dolce ardore , 

Che n’ empie il core 

Di quel bel foco , che felice il fà. 
Parte Uranio con tutti i Pastori , e Ninfe o 

SCENA SETTIMA. 

Filandro, Orfinda , Corina e 

- Orf. Utte fen gir le Ninfe, . 
T Nè di te vaga ancor moftroffi alcuna 

a Filandro . 
Fil. In amor giornaliera è la fortuna . 
Cor. To,fe non altra, in mio amator t’ accetto è 

it A 9 Fil. 

  

  



         

    

    

    

   
   

  

    
   

            

   
   

    

      
     

«E8 A TT O 
Fil, Qual gran forte è la mia ! Prendi il mio 

core 
Sempre fedel , fempre cottante, e grato . 

Orf. (© come prefto s' è di me fcordato. ) 
Filandro , un grande acquifto oggi faceftti. 
Volto più bel non v’ è tra noi ; ma temo è 
Di tua felicità . Sai, che la forte 
Quando del maggior ben colinar ne fuole, 
E’ appunto allor, che abbandonar ne vuole». 

SCENA OTTAVA. 

Corina , Filandro , poi Dafni . 

Cor. "{" Edele mi amerai, gentil Filandro ? 
‘Fil. E Sarò ogn’ or teco, e bacierò fin l’ ore 

Che fu l’ erba novella : {mey 
Stamperà il tuo bel piè. Troppo fei bella. 

Cor. Vien, Dafni, vedi il mio novello amante e 
' a Dafni. 

Dafn. Mi dileggi , Corina è 
Cor. (1 nottri patti?) piano a Dafni e 
Dafn. Veder può ogn’un quanto è di te ben 

degno. ; d 
Fil. Che gentil Ninfa . # 
Cor. Non è vago. Dì ? a Dafni. 
Dafn. Crudel, crudel . a Corina. 
Cor. { Stà faldo. ) piano a Dafni e 
Dafn. Crude] farefti a te , fe non l’amaffi. 
Fil. Ò caro amico . 

iI Cor, Dafni., 
N Siane tu teftimon de’ noftri affetti , 

E fe querela mai ; 
Nafceffe tra di noi , te fol vogl’ io 
Giudice, eteftimon. 

Dafn:  



a
 

  

PART MO, 19 
Dafn. (Che duolo è il mio!) 
Fil. Di te, ch’ {o mi quereli ? Ah, pria s’arrefti 
E 1l Sol nel Ciel e fr 

Core Non più. Dafni, intendefti . 
Il tuo core in dono accetto , 

E lo pongo entro al mio petto , 
E in inercede 
La metà U offro del mio . 

Serba dunque amato amante 
Pronti affetti , alma coftante , 
E con fede 
Servi al genio, al mio defio « 

Il &c. 

SCENA NONA. 
Filandro, Dafni . 

Dafn. Filandro felice 
: Sol per colei, ch’ oltre ogni bella 

è bella . - 
Fil. E’ ver; ma fe t'aiti , 

Amico, il Ciel , dimmi, s’ ella è fedele . 
Dafn. ( Deggio dir vero; 0 No?) 
Fil. Perchè mai taci ? | 
Dafn. Perchè del core altrui ragion non rendo. 
Fil. Ma pure? Io fo tacer. Morrei più tofto, 

Che palefar -.. Non mi niegar tal dono . 
Dafn. Fidar mi deggio ? 
Fil, E vita, e onor impegno ». 
Dafn. Sappi , che più incoftante 

Di Corinanon v’è. Più d’um’ amante 
Accoglie ,e n’ ha vaghezza, 
Ma ben tofto lo fprezza, e lo deride. 

Fil. Oimè ! Vote queit’è, che il cor m’ uccide. 
A 10 Dafn.  



22 A TT. 
Dafn. Ma... Gli fa cenno , che taccia e. 
Fii. T’ intendo. Nov parlo. 
Dafn. Regola i fenfi tuoi . 
F:l. Con qual ripiego ? 
Dafn. Per indur’ ad amar Donna fuperba 

Il difprezzarla è il fol rimedio. Intendi è 
Se quefto adoprar fai , felice fei . 

Fi!. Il configlio mi piace , 
E vò , che fia di norma a i fenfi miei « 

SCENA DECIMA. 
Dafni. 

N’amante queft’è,per quel,ch’io veggio, 
1 " Di prima impreffion. Voleffe Amore, 

Che offendeffe Corina, 
Perchè reftaffe a me tutto il fuo core 
Ben ne farò rapina , * 
Se ti toglie a Filandro troppo ftolto , 
Che difponi a oltraggiar Colei , che adora: 
Se pure è vero amante 
Chi può fiero moftrarfi, e non curante » 

Se v’è chimi dice, 
D’amore mi doglio, 
Più viver non sò ; 
Rifpondere io voglio 
Amanti incoftanti , 
Non v’ è chî vi crede , 
Più fede non v’hò. 

In vano piangete, 
Losò, che fingete 
Son falfi gli affanni, 
Son frodi , ed inganni 
Le creda, chi può . 

Se v'è Sco 
Fine dell’ Atto Primo. 

ATTO    
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SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Bofco . 

Uranio , Corina o. 

“€ L ver ti narro.Orfinda a me 
lo diffe -. : 

  

   Cor. Cerca affetti Filandro ane 
che da Orfinda? 

fi Sy; Saegli, che tu l’ami? 
Uran. Il fa; ina non pertanto 

Suo folle ardir a un bel dover non cede 
Cor. Quando d’ amor fi tratta 

Non v’ è amicizia più , non v’ è più fede . 
Ma non temer . Sai quanto Orfinda è fida . 

Uran. Nol fo , nol fo. S’inganna I 
Chi fue fperanze a cor di Donna affida, 

Vorrei pur credere , 
E in petto afcondere 
Quel rio timore 
Di gelofia > 
Che l’alma mia 
Preme , e tormenta. 

Ma, ch'io fon credulo, 
Pur troppo , e lfemplice, i 

A 1% 1  



    ALT STO 
Mi dice Amore, 
E una lufinga, 
Che ilcor fi finsa, 

“Non vuol, ch'io fenta, 
Vorrei, &C. 

  

    

    
   
    

    

     

    

    

    

SCENA SECONDA. 

Corina , poi Filandros 

Cor. {1 Tafi pur quanto voglia 
S Incoftante Fi!landro, io fiogo amarlo , 

Per affinar di Dafni il caro foco 
Col gel di gelofia - 

Fil. (1l configlio di Dafai ora s’adopri.} 
Cor. Eccolo. Mio Filandro . 
Fil. A chi favelli ? 
Cor. A tea : 

F:!. Tuo non fon'io . 
Cor. Quel pur tu fei , che con sì lieto ciglio 

Il tuo cor mi donati . 
Fil. Or mel ripiglio 
Cor. Perchè , perchè? è 
F:l. Ragione a te non rendo e 

Del mio genio in amore e 
Voglio libero il core. 

Cor. Tal più non è, quando 1l legò la fede 6 
Fil. Chefede? Effer pretendi 

Forfe tu fola , a cà! s° offrano voti è 
Cor. Io date non pretendo ... 
Fil. Pretendi ciò, che v40i; ma, S° io t’amaffi, 

Sarebbe.:in:me viltade., 
In te fariaibaldanza . 

Ger, Ma la cagionsqual fia? 
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.StCON DO, 23 
Fil. La tua incoftanza . 
Cor. Ma chi è quel , che m’ accufa ? 
Fil. Dafni , quel , che conofce, 

E tutte del tuo corin’ aprì le tempre . 
Retta. Più non ti curo. O quanto mai 
D'’ aver detto mi pento, ch'io t’amai . 

E* ver, fer bella alquanto 3 
Non però tanto tanto 
Da far , ch’ io per te mora. 
Vivere pollo ancora 
Senza di tua beltà. 

Tutte le Paftorelle, 
‘Che fon di te più belle, 
Per me arderan d’ amore, 
Allora che il mio core 
Amor le chiederà . 

FW Cry Ch 

SCENATERZA. 

‘Cerina , poi Dafni con Paflorelli e 

Cor. Afni, tu m’ hai fchernita; ma vogl? 
10. 

Che ben caro ti cofti un fimil fcherno . 
Dafn. Quetta de’ più bei fiori , 

prefentandole una ghirlanda . 
Che colfi per tuo onor, vaga ghirlanda, 
Corina, prendi, ‘e l’ aureò crin t adorna a 

Cor. Quanto m’ è cara, .acciò al mio novo 
amante 

“Ne faccia un dono., ‘e l'abbia 
dn teftimonide l'amor mio :coftante.. È 

Dafn. A luiicoftante., einon.a ance? Ben fa, 
A ua Ch  



44 SONETTI SO 
Che primiero io &’ amai e e 

Cor. Tu non dovevàì \ 
Manifeltar del genio mio gli arcani « 
Saprò fmentir tuoi detti, e tu vedrai 
Quanto giovò iua infedeltà a Filandro, 

Dajfn. T’intendo, o Dio. Son reo. 
Ma quel fpergiuro ’ 
Eftorfe dal mio labbro 
Con voto di filenzio il mio fegreto 
Perdonami, e non fa, 
Ch’ ci del mio mai fi rida. 
{ Saggio son è chi d'un Rival fi fida .«} 

Cor. Per te non v’è perdono e 
Duafn. Ob Dio , s’ errai , 

Emenderò l’ errore. Ad ogni patto 
Soferivo , acciò non perda 
Quella parte di cor , che ny affegnafti a 

Cor. Farai ciò, che vogl'io ? 
Dafn. Mi farà dolce legge il tuo defio -. 
Cor. Odimi dunque. Ora a Filandro vanne e 

Digli , che l’ingannafti, e ch’ io fol l’ amo 5 
Che gl’invio quelto ferto. 
In teitimon d’ amor. Ma bene avverti , 
Che non mai fappia, che tuo fu quel dono 

Dafn. Facciafi (caro compro un tal perdono. } 
Core Vo’, che dolce , € in atto umile , 

Promettendo ia ma fede, 
Stringa a lui la man gentile, 
Che in candor pari non hà e , 

E fe più gradir mi vuoi , 
Gli dirai , che l’ Amor mio > 
Anche ad onta del deftino > 
Sempre fido a lui farà e 

in Oca   
SCE VA  



SECONDO. 35 

SCENA QUARTA, 
Dafni . 

I tradì quell’ infido. © quanto fui 
A paleiar’ incauto 

In fenti di Corma. Einpia Corina, 
Maggior del fallo mio mi dai la pena . 
lo pubblicarnîi un falfo , un mentitore 
A un' odiato rival è Mifero Dafni & 
E poi chi sà , fe farò mio quel core è 

Priva del caro Spolo 
Non può trovar ripofo 
L’amante Tortorella > 
È fofpirando và . 

Ed io pur come quella , 
Lung. dal caro Bene, 
Sento il mio cor frà pene , 
L' alma goder non sà» 

Priva &eo 

SCENA QUINTA. 

Campagna con veduta deliziofa; 

Or/finda , poi Filandro o 

Orf. Uanto care mi ficte , ; 
Q Lietecampagneznon perchè in voi 

li Eterna piinavera; 
Ma 

   



  

168 W TT O 
Ma fol perchè tra tante Ninfe, e tante 

en vive Orfinda riamata amante . 
Fil. In quefto erbofo fuolo, 

Cui porge fre{co umor limpido rio , 
Pecorelle, vi guido a i dolci pafchi » 
Addio , patrie contrade. 

.1! Paftore ora fon de la Beltade + 
Orf. Quetti è Filandro . 
Fil. Qual bel volto io miro 
Orf. Non mi vedefti ancor ? 
FiloParmi «e 
Orf. D’ Uranio... \ 

Fil. Or imi rammento. ‘Occhi,per vo! mi moro, _ 
Orf. Ma come mai sì prefto è i 
F:l. Oh Dio mi fento 

Strugger qual neve al Sol , qual nebbia al 
vento. 

9r/f. Ma che dirà Corina è 
Fi?. Ella in beltade 

Può teco gareggiar? Specchiati al Fonte, 
È vedrai ‘qual dintorno 
Servon le-Grazieal tuo bel vifo adorno. 

Or/. Scherzi,ò m’aduli. In te null’altro veggio, 
Che fzlfe idee, che penfier folli, e vani . 

Fil. Scherzo ? Di tua beltà, de l’ amor mio 
Darò per teftimon fin la mia vita . 
M* aprirò quefto petto,e in mezzo al core 
Vedrai tua iminago, che v’impreffe Amore. 

O:f. Troppo t’ impegni e 
Fi. E lo vedrai, fe *] brami. 
Orf. A la prova. 
Fil. Che più? Conquefto dardo 

Mi s’ apra il feno, ov’entro il ver fi legga o 
Qr/. Jo mai nol crederò, fe pria mol vegga . 
Fil. Vuoi,clio m'uecida? Morto pot.ch'ia.fii2 

‘QrLa 
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SECONDO. 27 
Or/f. Ti alzerò Altari , e Templi 

Al par di Giove, e Alcide , 
Veggendo in te ciò,chealtra età non vide. 

Fil.(Oimè !) 
O»/. Che bel penfier d” anima grande ! 
Fi!. Qual mercè ne trarrò da sì grand’ opra è 
Or/. La gloria , e l’amor mio . 
Fil. (Per ufcir con onor,che far pofs’10? ) 
Or/f. Pentito fei è Già mel credea . Non mento 

În dir, che mi dileggi 5 e il falfo approvi. 
Fil. ( Guardiam , fe mai pietade , Ò tenerezza 

Da sì crudo defio trar la poteffe ) 
Giacchè lo vuoi, moro per te, mia vita e 

‘Orf. Veggiam quefta ferita . 
Fil. Or la vedrai - 

Pone il dardo in terra colla punta al petto e 
Sol ti raccordo , ch’il mio fangue accolza , 
Nè pafcan le mie membra i Lupije gli Orfi e 

‘Orf. Nò nò. 
Fil. Priega ripofo a 1’ alma mia e 
O»f. Sì sì. 
Fil. La tomba mia fpargi di fiori > 

E una lagrima tua . « . e 
Orf. Ma quando muori ? i 
Fil.( Altro che tenerezza. ) Ecco,ch’ io cado 

Su la punta crudel di quefto dardo 3 
Ecco , ch’ io n1oro a gli occhi tuoi rivolto + 

‘Or/f. Aniino , invitto Eroe. 
Fil. Non fon sì ftolto. 

Gitta il dardo, © fugge i  
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i SCENA SESTA. 

i Uranio , Ox/finda e 

| Uran. Uai trafporti , quai furie è < 
bi Orfa Il folle amante , Ì 

ti Che fingeva morir per amor mie | 
| Uram. Tu che dicevi? SI 

i Or. Edio | 
i L’animava a ta morte . î 

i Uranus. Qrfinda, Orfinda, 4 

| Perigliofa è la trefca » + + . Un, ch'io Ì 

i raccolfi Î 

i Naufrago , abbandonato . . . . | 

ki Qr/. Non dubitar di me . Sai pur che fei | 

i 11 folo oggetto de gli affetti miel . p 
i Se non credi a la mia fede, 

Mi fai torto , e mi condanni e 
Non t’inganni , i | 
1dolmio, fe credi a me . | 

E’ un’ offefa a l’ amor mio , j 
Se inconftante il temi , e infido , i 
Cor più fido , ] 
Lo vedrai, del mio non Vv’ è «e di 

SC:& Co 

SCENA SETTIMA: 

Uranio , pof torna Filandro o 

Uran. 47“ He mi dolgo di Orfinda? 1] tradîe 
"tore



SECONDO. 29 
De l’amittà è Filandro, 
Ritorna Filandro con volto baffo, credendo 

av: foffe Orfinda . ‘ 
Fil. Ah, mia adorata OQrfinddi.... 
Uran. Che pretendi da lei ? 
Fil. Fede , ed amore. ‘ 
Uran. Il rifpetto quett’ è, ch'a me tu devi , 

Ofpite ingrato è A beneficj miei 
Si mal rifpondi ? Ciò , che per te feci , 
Non ti baftò ? Sin la mia Spofa ifteffa 
M’infid}, ed al tuo ainor trarla pretendi è 
Tal guiderdon mi rendi ? 

Fil. Per renderti mercede, 
‘Tanto mendico non mi fè il Deftino. 
Saprò e io 

Uran Vattene omai, 
Nè penfar più di riveder miei alberghi. 
Lungi da noi chi ha infrante 
De l° Ofpitalità le leggi fante. 

SCENA OTTAVA. 

Filandro , Dafni con in mano la gbirlanta 
fpinto da Corina , che refta 

addietro . i 

Fil. Acqui pur sfortunato e 
Dafn. Anzi felice . 

Val per mille {venture 
Un favor di Corina. Ella t’ invia 
Quefta ghirlanda del fuo amore in fegno +. 

Fil, Sogni. Corina? 
Dafn. Che fedel è adora. 
‘Fil. Non la dicetti infida è Or come adeffo . .. 

Defn.  



    

A:T TIT O 
Dafn Mentì, amico, il mio labbro, or tel con- 

feffo .. do.) 
Cor. ( Fedelmente adempiuto è il mio coman- 
Fil. Quanto ala bella io deggio, e ate nono 

meno 
De le mie gioje meffaggier cortefe . 

Dafn. Tutto farei per te ( lo vuol Corina. } 
pil. Credo , che tu non fia 

De’ falfi amici, qual’ Uranio . 
Dafn. Uranio è _ 
Fil: Da fua magion fcacciommi. E farà vero» 

Guefto è il gentil paete 
Favorevol cotanto al Foraftiero è 

Si avanza Corinna, ed entra in mezno e 

SCENA NONA. 

Corina, Dafni , Filandro « 

Cir. Afni, intendetti ? A te l’onor fi ferba 
Ù Di rifarcir il nofiro onor perduto « 
Quelto gentil Straniero accogli , e moftra , 
Che ne 1 tempi infelici 
Si conolfcon gli amici . 

Fil. O fra tutte le Ninfe eccelfa, e grande ! 
Dafn. Che far degg’ io ? 
Cor. Ciò , che niegolli Uranio. 
Dafn. ( Anche queflo di più ? ) 
Fil. Che nobil’alma ! 
Cor. A l’amiftà, a l’ amor nulla fi niega, 

E Corina, più ch’altri, ora ten priega . 
Dafn. ( Son morto.) Giacchè il vuoi , ‘ 

1 miei alberghi fien tuoi con ciò, c’ hai 
: d’uo9po. ; 

Fil. 
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"e, . , , . 

î Fil. L’onor’ accetto, e rimembranza eterna 
| Ne /ferberò nel cor, Genti! Corind 

Che tal ben mi cercatti , or ti prometto 
Renderti il guiderdone 

| Col più vivace,e più coftante affetto . 

SCENA DECIMA. 

Corinna , Dafni . 

| Dafn. C! Ei contenta, Corina? 
Cor. Lo fono. Il mio voler bene adem- 

pifti e 

’ Dafn. Ma come puote infieme 
‘Viver l’ agnello, eil lupo; 

Tale infieme vivran Filandro , e Dafni . 
Cor. Se con doglia ubbidifci , 

Di tutto ciò, che fetti , il merto perdi. 
Dafn. Farò di più di ciò,che feci ancora. 

Ma, cara , qual mercede 
i In avvenir {perar potrà il mio amore ? 
È Cor. Non te lo diffi è La metà del core . 

Combatti , e {pera 
de Che la procella 

Non è sì fiera 
Che chiara Stella 
Del Porto amica rifplenderà » 

La cara forte 
D’effermi grato 
Faràtefortey ' 
E’ in Mar placato , 
L’onda nemica ripoferà . 

Combatti &cs 
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SCENA UNDECIMA. 
Dafni a 

aa
 e
o
 

Hi mai creduto avria a 
Coftei d’ alma sì fiera ? Al mio dolore 

Par , che goda . Se piango , ella fi ride, 
Ta fa altera il mio amore, i 
La infierifce il mio fdegno. Ah,ch’io dovrei 
1’ ingrata abbandonar , por’ in obblio 
Quel volto a me infedel ; na nol pofs’ io. 

Non vi vegg’ io pietolfe , 
Care pupille belle ; 
Ma torbide , e fdegnofe 
L’alma v’adorerà . 
Dir mi potrete infido 5 
Perfido traditore ; 
Con l’ira, e col rigore 
Care a me pur farete, 
Sempre mi piacerete 
Con odio , e con pietà. 

Non &es : ì 

div 
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Fine dell’ Atto Secondo e  



po 
} TERZO, 
| SCENA PRIMA. 

Veduta dilettevole , che conduce 
‘ al Tempio . 

! Filandro , poi Orfinda in difparte . 

Fil. SSL Engo quì folo, e n’ho piacer.    A Ta forte AN i 

Vo’ narrar de’ miei amori a 
quefte piante , 

3) O purea l’aure, a i venti 
| Ma nò, c’ hanno per ufo - 

Difperdere gli accenti . Almen quì forfe 
à Quell’ Eco, che ne i bofchi 

” 

  

    

A le Ninfe , a i Paftor favellar fuole 
’ Or/f. Si deluda coftui , 

Se la forte rifponda a le parole. 
Fil. Ninfa , che afcofa in fra le grotte, rendi 

Tronche l’ ultime note a chi favella, 
Dimmi , de le mie belle, 
Qual’ è, che più rifponde al mio defio 

Orf. 10. : 
Fil. Tu? (Di me fin’ Eco amante io trovo } 

Ma tu non fei che voce. A me fol piace 
‘Umana forma, che già tu non hai . 

O?/f.   
   



34 AT: TO 
C:/. Ahi. 
Fil. Non dolerti, e lafcia pur, ch'io goda 

Quelle, ch’ ardon per me , bellezze nove» 
Cr/. Ove? 
Fil. Tra quefte felve , in cui ben fpeffo 

Spargon per amor mio pianti, € lamenti . 
Cr/. Nenti. 
Fil. Che mento è Le parole, i detti, 

Il genio lor credi tu vero, o finto ? 
Or/. Finto. 
F:l. Perchè ? Dond’è, che fien fcherniti 

Così gli affetti miei è 
Or/. Perchè un folle tu fei . ‘ 
Fil. Ch’ Eco è mai quefto ! Oltre de l’ ufo ei 

’ parla » . ’ 
Veggiam . - . -. | 

Guarda , e vede Orfinda e 
Meco tu fcherzi , o cara Orfinda ! 

Orf. lo quella fui «Che te ne offendi forfe ? 
Fil. No , pupille adorate , 

Anzi grazie mi fon gli fcherzi tuoi - 
1afcia , ch’10 baci quella man . ..- 

Orf:. Oh Dio! 
Vedi Corina. Un Satiro l’infegue + 

Fii. Da qual parte ? 
Or/f. Dal Colle. E non la vedi ? 
Fil. 1| tuo fulgor nulla veder mi lafcia -. 
Orf. Ahi , mifera ! la tragge entro del bofco » 
F:l. Eh latcia » «'. + i 
O»/. Corri, vola. Ch’ ella pera 

Su gli occhi tuoi , tu non avrai rimorfo ? 
Fil. Dunque rapido volo al fuo foccoifo . 

i 

SCE-  
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SCENA SECONDA. 

Uranio , Orfinda « : 

A Uran. (} Egui pur’a fcherzar. 
i Or. Sai pur , ch’ io rido. 

Uran. Fa de’ bei colpi Amore. 
Pur troppo il noftro {guardo a poco a poca 
A {piacevole oggetto , anche s’avvezza ; 

i L’ alma al fine l’ approva, e fen compiace. 
$ Orff. Non quella mai, ch’ è di ragion capace . 

| Uran. Odi. La prima volta, 
Che la Volpe.mirò ftefo fu l’ erba 
1l terribil Leon, di timor piena 
Perdè i fenfi , e la voce , e via fuggi ff. 
L’incontrò la feconda , e un pò lontano 
A vagheggiar fi mife 
La coda , i fianchi , e la fuperba giuba . 
Le terza poi, fe gli avvicina , e tanto 
Se n’ invaghì , che feco 
Chiefe abitar nel fuo medefimo fpeco. 

i Lafavola fignifica ses e 
ll Orf. L'intendo. 

i è Uranio , ancor tel diffi , 
Che non dubiti mai de la mia fede » 
Baftar dovriati , ch'io 
Altrui deffi parole , a te il cor mio. 

i E’ follìa , fe nafcondete, 
} Fidi Amanti, il voftro foco 

A fcoprir quel, che tacete, 
Un pallor bafta improvvifo , 
Un roffor, che accende il vifo , 

ci Uno {guardo , ed un fofpir. 
E fe bafta così poco - 

e I : 
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A. “T TO 
A froprir quel, che fi tace 5 
Perchè perder la fua pace 
Con afcondere il martir è 

E’ follìa &c. 

SCENA TERZA. 

Uranio, Dafni. 

rn H,foben’io, che de la Donna il 
labbro : 

Ha dal core un linguaggio affai diverfo « 
D:fn. T’ intefi. Sei gelofo. Anch’io lo fono , 
Uran. F'/landro, ob Dio . . 
T'afn. È’ di Corina amante + 
Uran. Anche d’ Orfinda. 

"E d’ambe egli va altero. i 
Dafn. vempre arride la forte al Foraftiero . 
Uran. Ma tu, da me fcacciato , il raccoglietti ? 
Dafn. Fu di Corina impero . 
Uran, A quel , ch’ io veggio, | : 

Nel gran male d'amor di me ftai peggio 
Dafn. Ma qual tra loro eiler mai pon rivali 

Due Ninfe tanto amiche? 
Ura»n. lo nol comprendo, ; 

Certi fenfi han le Donne ignoti a noî , 
Ma ben {pelfo tra lor s’ intendon poi » 

Penfier gelofo , ; 
Ch’aquefto feno togli il ripofo , 
Lafciami in pace , 
Che più non poffo viver così . 

Troppo s’ avanza, 
Per far, ch’io perda la mia coftanza , 

uel sì vorace , 
N Vere  



Ty E.R: 2,0 + 37 
Verme, che il core di gel mM’ empì . 

Penfier &c. 

‘SCENA QUARTA- 

Corina , Dafni . 

Core TN Afni. 
Dafn. Corina, io compiangeva adeffo 

La {ventura d’ Uranio . 
Cor. E che gli avvenne ? 
Dafn. Ei d’ Orfinda fi duol, ch’ama Filandro a 
Cor. Vorretti, 10 ’L sò, gittarmi 

La gelofia nel cor. Altro non fanno 
Gli Amanti, per reftar in amor foli , 
Che moftrarne infedeli i lor rivali . 

Dafn. Non intendo però dir , che non ami 
Anche Filandro , € la mia fe ti ferbo 
Ma... 

Cor. Che? Parmi , che teco 
Troppo difcreta io fia , fe di due folî * 
Amanti , e nulla più , già mi contento . 
( Quanta gioja m’apporta il fuo tormento.) 

Dafn. Anzi di men . Sol la metà del core 
Hai di Filandro . Orfinda pure egli ama . 

Cor. Lo sÒ; lo SÒ Ma Orfinda co Bafta 5 baft2. 

Ella quì attendo. Vanne. 
Dafn. Sì. Nel petto 

Se un’ alma fola tieni , e un folo core , 
Lo dei tutta a un’amante,e a un folo amore. 

Che dolse cofa fia 
’L’amar’ un folo oggetto > 
Lo sà l’ anima mia, 

Se tu nol Gi a  
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Prova per poco almeno 
Quefto innocente affetto , 
Che ognor più caro in feno 
1l fentirai . i 

Che &c. 

SCENA QUINTA. 

Corinna , Or/finda e 

Sri. PY Ccomi ate, Corina. 
“Coro Ami Filandro? . 
Orf. Credi , che amar pofs’ io, chi è di tea- 

mante ? ; 
Cor. Tientelo pur. Diedi il mio core a Dafni » 
Lrf. Ed ad Uranio il mio. 

Parliamfchietto, Corina . 
«or. Io non lo curo. 
Qr/. Ed io nè men. Sa la mia fe tel-giuro . 
Cor. 'Seco fcherzai per tormentar chi adoro + 
9r/. Davvero tu non l’ anii è 
Cor. Io amar chi per ognuna avvampa,e more? 

pe 

Non hò sì debil core . ; 
-9rf. Degno è in ver dì gran pena uom sì ingo» 

ftante . 
Cor. E quefta fia l’effer da noi {prezzato . 
Or/f. È fprezzato , e fchernito . 
Cor, Or la noftra fi moftri 

Autorità di bel rigore armata . 
‘Più chealtera è la Donna,è più apprezzata. 

Fior , che a {puntar fi vede 
iDal fendi :baffo prato , 
Negletto e difprezzato i 

‘Calpeftafi colipie .  



Ma perchè in alto fiede 
La KRofa , in fua Regina 
Ogn’ altro fior la inchina , 
E onor le prefta, e fè . 

Fior &c-. 
Si parte Corina , e va incontro a Filandro . 

SCENA SESTA 

Filandre , Or/finda , Corina e 

Fil. A Mabile mia Ninfa, ove ten vai è 
Core Ti cerco , e ti fofpiro .. 

Lo prende per la mano , e lo pone in 
i mezzo di lore 

Fil. Ove mi guidi ? 
Cor, Onde fi fappia, ch’ un traditor tu feis 
Orf. Un mentitore, un’ alma fenza fede e. 
Fil. Che feci è In che peccai è 
Cor. Non fu di te nom più crudel giammai . 
Fil. Eh, più tenero cor non v’ è del mio» 

. Orf. Come potetti oh Dio! 
Acciò che al tuo bel foco accefa io mora s 

: Dir, che miamatti ? 
Fil. E lo confermo ancora ., 
Cor. Tanto ardir,me prefente ? E quante volte 

Mi giurafti d’Amor fu l’ Arco d’oro, 
‘Che qual Dea m’adoravi ? 

Fil. E ancort’adoro.. _ 
Or/. Che fi può far ? Corina , 

Fortunata nafcefti . Egli fia tuo e 
A pianger me’ andrò la mia fvrentura » 

Fil. Ferma , che , fe mi.lafci » ; 
Senza (pirto mi xelto., e AENza Vita © 
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49 AT TO» 

Cor. Infedel. M’ hai tradita . i 
M’adori , e per un’altra arderti (enti ? € 
Occhi, piangete i pianti miei mal fpefi . C 
Poveri affetti miei ! q 

Fil. Non pianger più, che l’alma mia tu fei » |. 
Orf. Di chi dunque effer dei ? l 
F:l. Di tutte e due. ” | 
Cor. Nan fi dee . D’ uua fola effer tu puoie | 
Orf. Quella, che più t’ aggrada, 

Scegli , e tofto la man dalle di Spofo . 
Fil.Qualunque di voi perda,è mio gran danno. 
Cor. Or via me vuoi è 
Qr/. Effer di me vuoi tu ? 
Fil.(Mai più’l mio core in tanto imbroglio fu.)| 

cr 2. Rifolvetti ? ì 
EF. Non anche. 
Cor. Idolo mio t 
9rf. Adorato Filandro! pi 
Fil. { Divengon pregiudicj i miei gran pregi.) 
Core Dammi la man di Spofo . 
Orfs. lo te la chiedo. 
Cor. Ma non rifolvi ? Spofe non ne vuoi ? 
Fil. { Al fin la ritrovai. ) Spofo, effer voglio . 
Orf. Nè altra fperanza a l’amor tuo rimane . 
Fil. Te fpoferò quett’ oggi, ete dimane. 
Orf. Ah vile ! ù ù 

4<ar.. Ah indegno ! In quefta guifa tratti 
Con noi sì onefte Ninfe ? 

Fi. E che far poffo ? 
Or/f. Lafcia, che noi facciam di te la fcelta . 
Fil. Siafi, benchè mi {piaccia il perdern’ una . 
CGor.'Orfinda, ei fia tuo Spofo. lo te lo cedo. 
‘Orj. Cotti mio Spofo ? Ti Demone più totto . 
Fil Gosì? Ti pentirzi d'un tanto pssnglio . 
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   TE RZ Q. 4% 
ReRto dunque a Corîna . 

Cor. Tu Spofo mio? Eh,ch’io nè men ti voglio, 
Orf. Cerca altrove miglior forte e 
Cor. To ti lafcio a chi ti vuole. 
4 2 O fia pur di chi vuoi tu . 
Or/f. Abbi Spofa anche la morte . 
Cor. La mal’aria anche t’ invole . 
s2. DI te nulla io penfo più . 

SCENA SETTIMA» 

Filandro . 

Erra quelt’ è, dove Ciprigna ha voti ? 
D’odio più tofto è albergo,a le cui foglie 

Sta fierezza , difpetto , ira , ed affanno’. 
O tradimento , o Amore , 
O Donne fenza fede , e fenza core . 

Parto fchernito Amante, 
Nè più tra quefte piante 
Vedrò nafcer vezzofa 
Gara gentil d’ amor. 

Non più , per ingannarmi , 
Diran Ninfe d’amarmi ; 
Che troppo acceto fono 
Di giufto, e rio furor. 

Parto &cs 
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SCENA OTTAVA. 

Tempio di Cupido e 

Uranio, Dafni , Ninfe , Paftori 
Ae Coro. : 

pa Ccoci al Tempio. Che fperar po- 
tiamo ? 

Uran. 1l fin de’ noftti affetti. 
Dafn. lo non lo {pero . 
Uran. Orfinda quì m’attende + 
Dajn. È me Corina. - i 
Uran, Perchè dunque sì fiacca è in te la fpeme? 
Da1fn. Chi nacque sfortunato , 

Benchè fogni, indovina il mal, che teme è 

SCENA. NO NA. 

Corina, Orfinda , Uranio , Dafnì e 

Cor. Albi . 
Dafa. Corina. 
Or/. Uranio . 
Uran. O bella Orfinda . 
Cor. Qual’ amor v’è fedel, faldo, e coftante , 

Che col foffrir non giunga a un lieto fine ? 
O»f. E fe tal’ or d’ amaro 

Mifchia la gioja il faretrato Amore , 
Lo fà , perchè i contenti . 
Sembrino dolci più dopo i tormenti e 

SCE-       
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SCENA ULTIMA. 

‘Filandro , e tutti gli altri . 

Fil. ( In nel tuo Tempio a querelarmi io 
S vengo 

Con te , barbaro Nume. 
Ma quì Orfinda, Corina, Uranio, e Dafni ® 

Cor. Scendt, o doice Imeneo , 
E co i noftri Paftor lega noftr’alme. 

Orf. E voi , Ninfe compagne, 
Chiamatel di lafsù col lieto coro. 

Fil. Dove men venni! Ah, che di rabbia i> 
MOro ». 

Cor, Dafni, mio caro Dafnj, ecco la deftra. 
Dafn. Qual mai core felice è più del mio > 
O0r/. Uranio, fei mio Spofo-. 
Uran. Disfarmi fento a sì gran gioja il petto. 
Fil. { lo di livor fon pieno, e di difpetto.) 
Coro A mille a mille fu i noftri petti 

Piovan diletti , in 
E di dolcezze fi verfi un rio, 
E fempre ne fia faufto il cieco Dio . 

i Entra nel mezzo Filand?o . 
Fil. Anzi infaufto ei vi fia > 

E ogn’or v’infefti i] fianco 
Duolo, {degno , rancor , e gelofia. 

Fugge dal Tempio. 
Cor. Empio . 
Orf. Profano . 
Uran. Ufcì dal Tempio e. 
Dafn. Puoffi 

_ Con pace tollerar qualche trafporto  
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44 ATTO TERZO. 
Da chi per ria fortuna i 
Vien tratto al mar,quando pofava in porto. 

Core. Quello , che ferba 
Sempre in amore 
Coftanza , e fede , 

Dopo l’acerba -_ 
Doglia del core 
‘Trova mercede e i 

Quello, &ca 

Fine del Dramaa 

 



  

Vidit D. T. €. Piazza Cleric. Regu- 
lar. S. Pauli, & in Eccl. Metron. 
Bonon. Penit. pro Eminentifs, & 
Reverendiffimo Domino D. Ta- 
cobo Card. Boncompagno Epifc. 
Albanen. Archiepi{c. Bonon. & 
S.R. I. Principe. 
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Die 22. Maij 1728. 

REIMPRIMATUR 

Fr. B. Cadolini Vicarius Generalis 
S. Officii Bononia. 
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